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Le nuove frontiere 
della compliance

La storia e l’operatività della Saev si interseca con un momento nel quale 
modifiche ed innovazioni normative su gran parte dei settori di interesse 
per l’esercizio dell’attività d’impresa arrivano a compimento. Il nuovo nu-
mero di SaevInforma è infatti dedicato alla illustrazione degli strumenti e 
delle riflessioni che Saev Group, attraverso il proprio Centro Studi, intende 
mettere a disposizione di professionisti ed imprese, a contatto quotidiano 
con le problematiche inerenti la gestione della compliance in materie tra le 
più svariate: dall’implementazione del trattamento dei dati personali, disci-
plina per la quale tutti sono chiamati all’adeguamento dei propri sistemi di 
gestione privacy ai sensi del 679/16, in quanto il 19 maggio di quest’anno è 
terminato il periodo di tolleranza delle inadempienze in materia da parte del 
Garante per la protezione dei dati personali, alla normativa antiriciclaggio, 
con le Linee guida emanate da Commercialisti ed Avvocati e con il D.lgs. 
approvato nella seduta del Consiglio dei Ministri del 3/10/2019.  Data la por-
tata profonda e determinante del tema privacy, abbiamo voluto portare alla 
vostra attenzione le evoluzioni che la materia comporta anche al di fuori dei 
nostri confini nazionali, nella consapevolezza in compliance tutto ci riguar-
da. In tema di antiriciclaggio intendiamo fornire un nuovo ed aggiornato 
strumento di lavoro ai professionisti, sulla base di quanto delineato dagli Or-
dini di appartenenza, avvalendoci del continuo e stimolante confronto con 
il Prof. Ranieri Razzante, già componente della Commissione del MEF per la 
redazione del T.U. in materia antiriciclaggio 2007, presidente dell’Associa-
zione Italiana Responsabili Antiriciclaggio. Sulla base di tale approccio Saev 
è in grado oggi di mettere su strada una piattaforma antiriciclaggio che sem-
plifica notevolmente gli adempimenti richiesti, consentendo un significativo 
risparmio di tempo e risorse con l’ulteriore e non trascurabile vantaggio, 
in termini di accountability, di una chiara ed inoppugnabile auto-valutazio-
ne delle realtà lavorative che intendono adottarla. Non potevano mancare 
contenuti sempre pregnanti in merito alle normative HACCP, Sicurezza sul 
lavoro, con un focus particolare sulla figura del RSPP esterno, Sicurezza am-
bientale, che continuano a rappresentare settori essenziali per uno sviluppo 
aziendale cosciente ed efficace, da monitorare costantemente. Questi studi 
e pareri su materie inerenti lo sviluppo di impresa, veicolano la sfida Saev 
volta a decifrare ed interpretare efficacemente le nuove discipline in modo 
da permettere alle aziende ed agli studi professionali di prevedere in tempo 
reale occasioni ed opportunità di crescita. Questo, del resto, at last but not 
least, lo scopo dell’Associazione Legal Internal Auditors, promossa da Saev 
con la collaborazione dell’Università di Camerino, grazie alla quale una nuo-
va figura professionale altamente specializzata è in grado di analizzare ed 
implementare il quadro produttivo di un’azienda o l’assetto organizzativo di 
uno studio professionale in un protocollo organizzativo unitario che trasfor-
ma le aree di rischio in fattori di opportunità. 

Buona lettura

Direttore Responsabile: Dott. Stefano Vecchi
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La silenziosa diffusione del fenomeno del rici-
claggio ed il ruolo del professionista

Prefazione del Prof. Ranieri Razzante

La necessità del criminale è quella di 
reinvestire i capitali derivanti da reato.

Le forme di riciclaggio e finanziamento del 
terrorismo sono, pertanto, in continua evo-
luzione; le nuove tecnologie, garantendo 
un certo grado di anonimato, sono la nuo-
va frontiera per il “lavaggio” del denaro.

Nella lotta allo sfruttamento del sistema eco-
nomico e finanziario legale da parte di agenti 
senza scrupoli    l’arma migliore di cui si posso-
no dotare gli attori economici è quella di valo-
rizzare le peculiarità dei singoli mercati, ridu-
cendo al minimo i rischi di infiltrazioni esterne. 

Le linee guida, emanate dagli Ordini pro-
fessionali, sono un esempio concreto di 
come correttamente può essere coinvol-
to ogni operatore economico e finanziario, 
dal cliente al mediatore finanziario, passan-
do per il professionista, nella prevenzione 
del riciclaggio e finanziamento del terrori-
smo (il cui contrasto, ricordiamolo, è affidato 
alle Forze dell’Ordine ed alla Magistratura).

Di conseguenza, la proposta sviluppata dal 
centro studi della SAEV va nella giusta di-
rezione, in quanto costituisce un valido ed 
agile strumento di adeguamento alla norma-
tiva di prevenzione dell’uso del sistema fi-
nanziario a fini di riciclaggio o finanziamento 
del terrorismo. Il processo di analisi e valu-
tazione posto in essere permette, infatti, va-
lorizzando la figura del professionista qua-
le presidio di controllo effettivo e concreto 
del sistema, di avere un rapporto ordinato 
e compliant tra le parti che affrontano quo-
tidianamente le sfide del libero mercato.

ANTIRICICLAGGIO
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Sviluppo pratico dei presidi antiriciclaggio alla luce 
delle linee guida dei Dottori Commercialisti

Sviluppo pratico dei presidi antiriciclaggio 
alla luce delle linee guida dei Dottori Com-
mercialisti. 

Il D.lgs.231/07 nasce per recepire nel siste-
ma normativo nazionale la direttiva Europea 
2015/60/CE. Questa direttiva ha l’obiettivo di 
proteggere e prevenire l’utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio e finanzia-
mento del terrorismo, è possibile infatti che 
“I flussi di denaro illecito possono minare 
l’integrità, la stabilità e la reputazione del 
settore finanziario e costituire una minaccia 
per il mercato interno all’Unione nonché per 
lo sviluppo internazionale”.  È proprio risco-
prendo le origini della norma che possiamo 
apprezzarne la bontà e sviluppare la corretta 
sensibilità operativa, utile a rendere gli adem-
pimenti richiesti vissuti come un inutile e gra-
voso adempimento fine a sè stesso, bensì un 
reale presidio a sostegno dell’intero sistema 
economico e finanziario.

La normativa Europea ha lo scopo di impedi-
re che i flussi di denaro derivante da attività 
criminali possano essere investiti nel circu-
ito economico e finanziario legale, creando 
così pericolosi squilibri e dannosi fenomeni 
di concorrenza sleale. Il legislatore impone 
quindi l’obiettivo finale: la protezione del si-
stema economico e finanziario.

Per ottenere ciò tutti coloro i quali usufruisco-
no del sistema, a qualunque titolo, devono 
partecipare attiva-
mente alla sua pro-
tezione. Sono quindi 
chiamati a collabora-
re le istituzioni nazio-
nali, gli ordini profes-
sionali e la società 
civile. La richiesta di 
collaborazione, uni-
ta all’impostazione 
legislativa derivante 
dal diritto consuetu-
dinario, prevede una 
forte responsabiliz-
zazione di ciascun 
soggetto coinvolto 
nel processo econo-

mico. Come avviene per l’adeguamento alla 
normativa sulla privacy, il principio di respon-
sabilizzazione è alla base degli adempimenti 
antiriciclaggio. 

Nella previsione legislativa assume, quin-
di, un ruolo centrale il professionista, primo 
presidio del sistema economici e finanziario. 
Scegliendo, con la sua esperienza e profes-
sionalità, quali strumenti adottare di volta in 
volta in rapporto al rischio rilevato, egli risul-
ta essere il vero conoscitore della clientela 
sottoposta a verifica. Da ciò risulta l’ampia 
discrezionalità del singolo, che tuttavia deve 
poter giustificare le scelte fatte. Se il commer-
cialista quindi, analizzando un cliente, sceglie 
di attribuirgli un rischio basso deve poter giu-
stificare tale decisione, e ciò può avvenire 
solo tramite una conoscenza approfondita 
del proprio Studio e dei clienti, conoscenza 
maturata nel tempo e strettamente connessa 
alla propria professionalità.

La normativa ha delineato l’obiettivo finale, 
cioè la blindatura del sistema economico e fi-
nanziario dalle eventuali distorsioni, il cui rag-
giungimento passa attraverso alcuni obblighi 
come: l’adeguata verifica, la conservazione 
del dato prodotto, le segnalazioni di opera-
zioni sospette e di superamento del limite del 
contante. 

I presidi previsti dal legislatore si attengono al 
principio descritto dal considerando n°1 della 

ANTIRICICLAGGIO
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IV Direttiva, cioè una ”prevenzione mirata e 
proporzionata”. Come già accennato, è il pro-
fessionista, in ogni frangente della propria at-
tività lavorativa, a dover decidere con quale 
intensità utilizzare tali strumenti.

Analisi Linee Guida

Le linee guida emanate a Maggio del 2019 
dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commer-
cialisti e degli Esperti Contabili, che entreran-
no in vigore il 1 Gennaio 2020, descrivono i 
processi e i presidi che il professionista deve 
adottare per poter essere conforme alla nor-
mativa sull’antiriciclaggio. 

In attesa poi della V Direttiva ( il 3 Ottobre 
scorso il Consiglio dei Ministri ha dato il via 
libera al decreto), il loro scopo è uniformare il 
processo di adeguata verifica, dando il giusto 
risalto al ruolo del commercialista.

Infatti il D.Lgs. 231/07 demanda “alle autorità 
di vigilanza (per i soggetti finanziari) e agli or-
ganismi di autoregolamentazione (per i pro-
fessionisti) il compito di integrare la norma 
primaria”, ed è su questo mandato che si è 
mosso il Consiglio.

I gruppi di lavoro del consiglio hanno indivi-
duato un processo di valutazione graduato 
su quattro livelli di rischio: non significativo, 
poco significativo, abbastanza significativo, 
molto significativo. L’attribuzione del grado di 
rischio permette di adottare proporzionali mi-
sure di contrasto, in ottemperanza al principio 
di proporzionalità. La tabella a pag. 5 delle li-
nee guida indica specificamente l’applicazio-
ne, ad esempio, dell’adeguata verifica sem-
plificata per i rischi non significativo e poco 
significativo, l’adeguata verifica ordinaria per 
il rischio abbastanza significativo e la raffor-
zata nel caso di rischio molto significativo.

Le linee guida, quindi, prevedono che i com-
mercialisti adottino quale prima misura con-
creta di prevenzione l’autovalutazione dello 
studio. 

L’autovalutazione del rischio (art 15-16 del de-
creto; regola tecnica n.1) ”deve essere svolta 
con cadenza triennale” e si sostanzia nell’at-
tribuzione di un valore (da 1 a 4), ai fattori di 
vulnerabilità e fattori di rischio. I fattori di vul-
nerabilità sono indici specifici riferiti allo stu-
dio (formazione, organizzazione degli adem-
pimenti di adeguata verifica, organizzazione 
dell’adeguata verifica e organizzazione delle 
procedure di segnalazione), mentre i fattori 

di rischio sono legati alla clientela (tipologia 
clientela, area geografica, canali distributivi, 
servizi professionali offerti). Per accompagna-
re il compito di valutazione del professionista 
è stata predisposta una tabella (All. AV.0 tab. 
A).  All’atto pratico, dopo aver compilato le 
due parti della tabella moltiplicando i risultati 
per i coefficienti di ponderazione e somman-
do i due prodotti, si otterrà il rischio residuo 
dello studio.

Una volta attestato il rischio dello Studio si 
passa alla valutazione ed attribuzione del ri-
schio del singolo cliente, che viene acquisi-
to a seguito dell’instaurazione di un rapporto 
professionale continuativo o per una presta-
zione occasionale del valore superiore ai 
15.000.00 €. 

Per adempiere agli obblighi di adeguata veri-
fica (art.17-30; regola tecnica n.2), la procedu-
ra prevista delle linee guida è simile a quella 
adottata per l’autovalutazione dello studio. 

Anche in questo caso gli strumenti da com-
pilare sono le tabelle A e B, tramite l’inseri-
mento di valori da 1 a 4. I risultati delle due 
tabelle vanno poi sommati e divisi per 10, ot-
tenendo così il valore di rischio specifico del 
cliente. Combinando il rischio specifico e il ri-
schio inerente, entrambi ponderati, si ottiene 
il rischio effettivo. Il valore ottenuto, compa-
rato alla matrice, indica a quale categoria di 
rischio associare il cliente e di conseguenza 
quale adeguata verifica applicare (semplifica-
ta, ordinaria o rafforzata).

Dopo aver stabilito ciò, a seguito dell’attribu-
zione del rischio al cliente, il professionista 
può procedere con la raccolta della docu-
mentazione. Documentazione che, su dispo-
sizione dell’ art.31 del D.Lgs. 231/07, deve at-
testare l’identità del cliente, dell’esecutore e 
del titolare effettivo, lo scopo e la natura della 
prestazione e l’importo ed i mezzi di paga-
mento, oltre che la data d’instaurazione del 
rapporto. I dati e le informazioni raccolte do-
vranno essere periodicamente aggiornate e 
dovranno essere conservate per 10 anni oltre 
la cessazione del rapporto professionale.
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Proposta SAEV

Dopo un’attenta analisi delle linee guida 
emanate dal Consiglio Nazionale dei Dotto-
ri Commercialisti e degli Esperti Contabili, il 
nostro centro studi propone un processo di 
potenziamento delle peculiarità delle stesse, 
cosi da far emergere il fondamentale apporto 
fornito dal professionista nel processo di pro-
tezione (“prevenzione mirata e proporzionata 
dell’uso del sistema finanziario ai fini di rici-
claggio e finanziamento del terrorismo”).

L’approccio con cui ci siamo mossi per svilup-
pare il modello, è stato quello di rispondere 
alle esigenze concrete dei commercialisti con 
cui siamo entrati in contatto.  

Le loro richieste ci hanno fornito l’obiettivo 
finale, ciè rendere la procedura di adegua-
mento al D.Lgs. 231/07 snella, efficace e chia-
ra nei passaggi obbligati, trasformandola in 
un mezzo di efficientamento dell’attività pro-
fessionale.

La proposta, infatti, si basa sul potenziamen-
to dell’autoverifica e dell’ autovalutazione, 
primo processo obbligatorio per il profes-
sionista. Porre la giusta attenzione alla fase 
iniziale del processo di adeguamento nor-
mativo permette di ottenere un quadro ben 
definito dello Studio, delle sue potenzialità e 
delle eventuali criticità. Si hanno cosi a dispo-
sizione informazioni dettagliate ed utili a svi-
luppare tutte le fasi  specialmente quella di 
attribuzione del rischio al cliente, rendendola 
veloce, certa ed intellegibile.

Una delle difficoltà riscontrate dai professio-
nisti nell’applicazione quotidiana degli adem-
pimenti antiriciclaggio è l’incertezza nell’at-
tribuzione della classe di rischio al cliente e, 
conseguentemente, la raccolta dei documen-
ti. 

Il dubbio, spesso, genera inutili perdite di 
tempo; per ovviare al problema, grazie al po-
tenziamento dell’autovalutazione, il nuovo 
cliente viene parzialmente valutato prelimi-
narmente snellendo così il processo di valu-
tazione; la ratio di questa scelta sta nel fat-
to che il commercialista ha delle peculiarità, 
quali la costanza del rapporto con la clientela 
e la forte propensione all’affidamento territo-
riale. Di conseguenza anche la professionali-
tà del commercialista cresce e si sviluppa in 
base alle esigenze della propria clientela e 
del proprio territorio.

Riuscire a individuare delle macro aree a cui 

associare i nuovi clienti permette di conso-
lidare al meglio la conoscenza del singolo 
cliente. 

Una volta inquadrato lo stesso tramite l’au-
tovalutazione, avendone chiare le caratte-
ristiche economico-commerciali, si passa 
all’analisi delle sue peculiarità. Il risultato di 
questa analisi fornisce l’indicazione pratica 
per approfondimento degli indici di rischio e 
di conseguenza, l’eventuale variazione della 
classificazione del rischio. 

Seguire un processo guidato, come quello 
proposto dalla SAEV,  permette al professio-
nista di avere un approccio uniforme e con-
creto alla valutazione della clientela, piena-
mente conforme alle linee guida dell’ordine. 

Il professionista nella fase iniziale dell’autova-
lutazione, supportato da un consulente, ese-
gue un approfondito esame dei fattori di vul-
nerabilità dello studio e dei fattori di rischio 
legati alla clientela. Viene così accuratamen-
te delineata la realtà dello studio.

L’acquisizione di un nuovo cliente diviene 
quindi un percorso di “conoscenza” che viag-
gia su binari predefiniti, rappresentati dalla 
classificazione in base all’autovalutazione pri-
ma,  dall’analisi specifica poi. Cosi, una volta 
inquadrato generalmente il nuovo cliente, si 
procede alla valutazione degli specifici indici 
di rischio.      
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Il legislatore Europeo, accingendosi alla stesura 
della V direttiva antiriciclaggio (843/2018). ave-
va ben chiare le sfide lanciate dalla nuova “eco-
nomia virtuale”. La comunicazione della Com-
missione al Parlamento europeo e al Consiglio 
dal titolo «Piano d’azione per rafforzare la lotta 
al finanziamento del terrorismo» sottolinea la 
necessità di adeguarsi alle nuove minacce e di 
modificare a tal fine la direttiva (UE) 2015/849.

E’, infatti, ormai chiaro come le nuove tecnolo-
gie hanno da tempo innescato, e continuano ad 
alimentare, una rivoluzione economico-finan-
ziaria che, se lasciata libera di auto regolamen-
tarsi, produrrebbe delle distorsioni al sistema 
economico internazionale difficilmente sanabili.

Internet è il più grande “mercato” del mon-
do e tutte le merci passano per i suoi cablaggi. 
Come vengono movimentate le merci allo stes-
so modo vengono spostati i capitali e tra que-
sti beni vengono occultati, reinvestiti e trasferiti 
i profitti da reato o i finanziamenti al terrorismo. 

L’anonimato garantito nella rete unito alla mancan-
za di controlli facilita l’elusione delle leggi. Come 
scrisse Stefano Rodotà, in rete “il cittadino si tra-
sforma in una specie di preda” pertanto “internet è 
un grande spazio, che ha però bisogno di regole”. 

Dato il carattere evolutivo delle minacce e del-
le vulnerabilità legate al riciclaggio di denaro e 
al finanziamento del terrorismo, l’Unione adot-
ta un approccio integrato per quanto concerne 
la conformità dei requisiti a livello comunitario a 
fini di armonizzazione con le normative nazionali.

E’ proprio questo l’obiettivo della V direttiva: inizia-
re un percorso di collaborazione internazionale, 
ovvero di regolamentazione dei rapporti econo-
mici, al fine di scongiurare l’utilizzo distorto della 
rete in rapporto al riciclaggio ed al finanziamento 
del terrorismo. Il legislatore Europeo ha, pertan-
to, posto particolare attenzione ai meccanismi 
che favoriscano la tracciabilità dei flussi finanziari.

Da ultimo occorre segnalare che il legislatore na-
zionale ha recepito la direttiva con Decreto Legi-
slativo  approvato dal Consiglio dei Ministri nella 
seduta del 3/10/2019, avente i seguenti obiettivi: 

•	 puntualizzare le categorie di soggetti tenuti 

all’osservanza degli obblighi antiriciclaggio, ri-
comprendendo, tra l’altro, le succursali “inse-
diate” degli intermediari assicurativi (ossia le 
succursali insediate in Italia di agenti e broker 
aventi sede legale e amministrazione centrale 
in un altro Stato membro o in uno Stato terzo);

•	 individuare misure di adeguata verifica raf-
forzata che gli intermediari bancari o finan-
ziari devono attuare in relazione alla clien-
tela che opera con Paesi ad alto rischio di 
riciclaggio o di finanziamento del terrori-
smo, tra cui specifici obblighi di segnala-
zione periodica per le transazioni effettua-
te con soggetti operanti in questi Paesi;

•	 introdurre una serie di strumenti che le au-
torità di vigilanza possono utilizzare per mi-
tigare il rischio connesso ai Paesi terzi, qua-
li, per esempio, il diniego all’autorizzazione 
all’attività per intermediari bancari o finan-
ziari esteri o all’apertura di succursali in Pa-
esi ad alto rischio per gli intermediari italiani;

•	 consentire alla Direzione naziona-
le antimafia e antiterrorismo di dispor-
re del Nucleo speciale di polizia valutaria;

•	 stabilire, coerentemente con il vigente divieto 
di conti e libretti di risparmio in forma anonima o 
con intestazione fittizia, il divieto di emissione e 
utilizzo di prodotti di moneta elettronica anonimi;

•	 apportare modifiche riguardo alle sanzioni, e 
alle relative procedure di irrogazione, per la vio-
lazione delle norme dei due decreti modificati.

Il testo tiene conto dei pareri espressi dal Ga-
rante per la protezione dei dati personali e 
dalle competenti Commissioni parlamentari.

ANTIRICICLAGGIO

La V Direttiva e gli obiettivi del legislatore
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Il sistema antiriciclaggio e antiterrorismo persegue 
l’obiettivo di individuare e ricostruire condotte crimi-
nali per preservare il corretto funzionamento e l’inte-
grità dell’economia dei paesi, prevenendo l’ingresso 
di risorse di origine criminale nel mercato finanzia-
rio e contrastando il finanziamento del terrorismo.

Tale apparato si fonda sulla collaborazione tra di-
versi organismi di natura sia governativa che 
tecnica a livello internazionale e nazionale. 

La presente nota intende fornire brevi cenni circa 
l’istituzione, la natura ed il ruolo di detti organismi.

Nel panorama internazionale gli enti il cui ope-
rato risulta essere   di rilevanza maggiore sono 
il GAFI (Gruppo di Azione Finanziaria Inter-
nazionale), il Gruppo Egmont e il Moneyval.

La presente nota intende fornire brevi cenni circa 
l’istituzione, la natura ed il ruolo di detti organismi.

Il GAFI/ Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale è 
un organismo intergovernativo istituito nel 1989 con 
l’intento di definire e promuovere metodi di contra-
sto del riciclaggio di denaro di provenienza illecita, 
del finanziamento del terrorismo e della proliferazio-
ne delle armi di distruzione di massa. Si occupa di 
elaborare best practices, approfondire le principali 
fattispecie di riciclaggio e finanziamento del terrori-
smo, analizzare settori e fattori di rischio, accrescen-
do così lo sviluppo e l’efficacia delle misure adottate. 
Anche se nato nell’ambito dell’Organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo economico  (OCSE), 
che ne approva le decisioni, tale organismo pro-
muove la diffusione e lo sviluppo delle misure an-
tiriciclaggio anche al di fuori dei paesi membri. 

Le attività dell’ente sono articolate in 5 gruppi di lavoro, 
distinti su base tematica e composti da esponenti dei 
paesi OCSE e di alcuni organismi internazionali. Il Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze Italiano coordina 
la delegazione italiana del gruppo, di cui fa parte an-
che la UIF/Unità di Informazione Finanziaria per l’italia.

Il Gruppo Egmont è un organismo globale di natura 
tecnica costituito nel 1995 da alcune FIU/Financial In-
telligence Unit per promuoverne lo sviluppo, elabora-
re standard di comportamento, stimolare la collabora-
zione e la comunicazione e favorire la nascita di nuove 

unità nei paesi che ne risultano privi. Tale organismo 
fornisce anche il necessario supporto di natura tecnica 
alle surriferite unità e si occupa della gestione e dello 
sviluppo dell’Egmont Secure Web/ESW, una rete pro-
tetta utilizzata dalle FIU per scambiare informazioni.

Il Moneyval (Select Committee of Experts on the Eva-
luation of Anti-Money Laundering Measures) è il comi-
tato di esperti sulla valutazione delle misure antirici-
claggio e sul finanziamento del terrorismo.  Istituto nel 
1997 dal Comitato Europeo per i problemi del crimine, 
è un organismo preposto alla valutazione della con-
formità ai principali standard internazionali in materia 
di antiriciclaggio e antiterrorismo e dell’efficacia della 
loro attuazione, che agisce come organo regionale del 
GAFI, di cui applica la metodologia.  Si tratta dunque di 
un ente di monitoraggio interno al Consiglio d’Europa 
che svolge un’attività di valutazione dei propri membri.

Sul fronte internazionale meritano particolare atten-
zione anche alcuni organismi e strumenti dell’UE per 
la produzione e l’applicazione di regole da parte degli 
stati membri e la collaborazione tecnica e operativa 
tra le autorità nazionali ai fini della prevenzione e del-
la repressione delle condotte illecite di cui si discute.

Ad esempio, l’Expert Group on Money Laundering 
and terrorist financing è un gruppo presieduto dalla 
Commessione Europea e composto da delegazioni 
degli stati membri che assiste la Commissione nel 
regolare l’attuazione della normativa comunitaria, 
mentre la Piattaforma delle FIU dell’UE è un grup-
po ideato per lo sviluppo della collaborazione e lo 
svolgimento di analisi di confronto tra le fiu; nata nel 
2006, è presieduta dalla Commissione Europea e 
composta da esponenti delle FIU degli stati membri.

La FIU.NET è invece una rete di comunicazione tra le 

Organismi internazionali e nazionali operanti ai 
fini della prevenzione e della repressione del rici-
claggio e del finanziamento del terrorismo

ANTIRICICLAGGIO
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FIU dell’UE che, tramite un sistema di standardizzazio-
ne applicativa, garantisce alle stesse la possibilità di 
scambiare informazioni in modo sicuro e immediato.

L’architettura del sistema nazionale di contrasto 
del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo 
è tracciata dal d.lgs. 231/2007, il quale riesce a 
preservare la separazione tra funzione politi-
ca e autorità tecnica degli organismi e tenta di 
incentivare ed ottimizzare la cooperazione tra 
questi ultimi a livello nazionale e internazionale.

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze è l’orga-
no responsabile dell’attuazione delle politiche di 
prevenzione e della promozione della collabora-
zione tra gli altri organismi nazionali operanti in ma-
teria, nonché dell’esercizi dei poteri sanzionatori. 
Al Comitato di Sicurezza Finanziaria/CSF istituito 
al suo interno è invece demandata l’analisi dei ri-
schi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo.

Le Autorità di vigilanza di settore (es. Banca 
d’Italia, CONSOB, etc.) sono chiamate a re-
golamentare i diversi aspetti della materia di 
loro competenza e a sovraintendere al rispet-
to degli obblighi sanciti dalla normativa vigen-
te mentre la Direzione Investigativa Antimafia/
DIA e il Nucleo Speciale di Polizia Valutaria/
NSPV sono responsabili degli approfondimen-
ti investigativi delle segnalazioni di operazio-
ni sospette nell’ambito delle loro competenze.

Un ruolo fondamentale nel panorama naziona-
le è quello assegnato all’Unità di Informazione 
Finanziaria per l’Italia/UIF in qualità di autorità 
tecnica centrale. L’organismo è stato istituito dal 
d.lgs. 231/2007 presso la Banca d’Italia come 
FIU dotata di piena autonomia operativa e ge-
stionale nel sistema di prevenzione e contrasto.
All’interno di tale sistema la UIF è l’autorità incari-
cata di acquisire i flussi finanziari e le informazioni  
concernenti ipotesi di riciclaggio e di finanziamen-
to, di effettuarne l’analisi finanziaria e di valutarne  
la rilevanza ai fini della trasmissione agli organi 
investigativi (NSPV e DIA) e della collaborazione 
con l’Autorità Giudiziaria. La collaborazione e lo 
scambio di informazioni a livello sia nazionale sia 
internazionale sono determinanti per l’efficace 
svolgimento delle funzioni assegnate alla UIF; a 
garanzia dello svolgimento di tali compiti e del 
raggiungimento degli obiettivi preposti, la norma-
tiva stabilisce quindi a vantaggio della UIF obbli-
ghi di informazione in capo alle autorità di vigilan-
za, alle amministrazioni e agli ordini professionali. 

La UIF dispone anche di poteri di controllo ispetti-
vo nei confronti dei destinatari degli obblighi anti-
riciclaggio; le ispezioni consentono, in particolare, 
di accertare il rispetto degli obblighi di segnala-
zioni di operazioni sospette e di comunicazione 
all’Unità o di acquisire informazioni specifiche.
Sulla base del proprio patrimonio informativo, la 
UIF svolge un’attività di analisi strategica volta 
all’individuazione e valutazione di fenomeni, ten-
denze, prassi operative e punti di debolezza del 
sistema e redige annualmente un apposito Rap-
porto destinato al Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, tramite cui rende conto dell’attività svolta.

At last but not least, è utile accennare all’Au-
torità di Informazione Finanziaria/AIF, qua-
le istituzione competente della Santa Sede 
per la lotta al riciclaggio e al finanziamento 
del terrorismo. Istituita nel 2010 da papa Be-
nedetto XVI, l’organo svolge in piena auto-
nomia e indipendenza le seguenti funzioni:

•	 vigilanza e regolamentazione a fini pru-
denziali degli enti che svolgono professio-
nalmente un’attività di natura finanziaria;

•	 vigilanza e regolamentazione al fine del-
la prevenzione e del contrasto del riciclag-
gio e del finanziamento del terrorismo;                                 

•	 informazione finanziaria.

Allo scopo di garantire la separazione operati-
va tra la funzione di vigilanza e quella di infor-
mazione finanziaria adotta le procedure e le 
misure necessarie e si articola in due uffici ope-
rativi: l’ufficio per la vigilanza e la regolamenta-
zione e l’ufficio per l’informazione finanziaria.

Tramite il CoSiFi (Comitato di Sicurezza Fi-
nanziaria) stabilisce i criteri per l’elaborazio-
ne della valutazione generale dei rischi di ri-
ciclaggio, di finanziamento del terrorismo e di 
proliferazione delle armi di distruzione di mas-
sa e approva il suo regolare aggiornamento.

Nel Luglio 2013 l’AIF è stata ammessa nel Grup-
po Egmont e ha successivamente stipulato pro-
tocolli d’intesa per lo scambio internazionale di 
informazioni con le autorità competenti di di-
versi stati per garantire un flusso costante e re-
golamentato di informazioni, imprescindibile ai 
fini dello svolgimento delle funzioni assegnate.
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Modello di efficientamento

Interazione delle funzioni di compliance

COMPLIANCE

Esistono due problematiche di fondo nell’approccio 
alla compliance normativa: la parcellizzazione del-
le funzioni aziendali in rapporto alla strutturazione 
di un ordinato adeguamento normativo; il fatto che 
essere compliant non consiste nell’adempimento 
di un obbligo, ma nell’instaurazione di un processo 
o, più chiaramente, nell’intraprendere un percorso.

Entrambi gli aspetti possono trovare adeguata 
soluzione solo ad una condizione: che le norma-
tive di compliance vengano considerate non tan-
to (e non solo) per la loro valenza sanzionatoria, 
quanto per l’occasione organizzativa di autore-
golamentazione che forniscono, attraverso l’a-
dozione di un unico modello di efficientamento.

Meglio.

La valenza autentica della compliance norma-
tiva è quella della opportunità che il Legisla-
tore ha inteso fornire a ciascun operatore nel 
delineare un unico strumento di governo del 
proprio sistema, facilitando così il perseguimen-
to degli obiettivi strategici in efficacia traspa-
renza e consapevolezza dei propri strumenti.

In sostanza, ciò che determina una corretta ed or-
dinata impostazione del lavoro in accountability 
da parte dei destinatari è una nuova cultura del 
monitoraggio e della valutazione, non più intesa 
come controllo eterodiretto demandato esclu-
sivamente ad una pubblica autorità il cui conte-
nuto si esaurisce in singoli adempimenti tra loro 
scollegati, ma come connotato cointeressente 
alla realtà operativa, ispirato e concretamente 
attuato con sistemi di delega, efficientamento 
e responsabilizzazione dei propri collaboratori.

Ne deriva che la “funzione monitoraggio e valu-
tazione”, così unitariamente disegnata, fornisce 
risultati nella misura in cui è intesa come ausilio 
e supporto al management o, comunque, al ti-
tolare della realtà produttiva, abbandonando 
una volta per tutte la connotazione di stampo 
inquisitorio che concettualmente ci suggerisce.

Si prenda, ad esempio, la normativa antiriciclag-
gio contenuta nel D.lgs 231/07 che impone, come 
obiettivo finale, la protezione del sistema eco-
nomico e finanziario dalle eventuali distorsioni 
ed il cui raggiungimento passa attraverso alcuni 
obblighi come: l’adeguata verifica, la conserva-
zione del dato prodotto durante la verifica, le 
segnalazioni di operazioni sospette e di supera-
mento del limite nell’utilizzo del denaro contante. 

Questi adempimenti, che tanto dibattito hanno 
generato in seno alle professioni ordinistiche e 
non solo e che hanno generato la nascita di in-
dispensabili Linee guida per l’applicazione, come 
noto, seguono il principio descritto dal conside-
rando n°1 della IV Direttiva cioè una ”prevenzione 
mirata e proporzionata”, in cui è il professionista, 
seguendo una logica di responsabilizzazione, 
a dover decidere con quale intensità utilizzare 
gli strumenti messi a disposizione dalla norma.

Ebbene, in questo caso un approccio che pos-
sa davvero essere definito compliant e non solo 
apparentemente conforme, deve basarsi sul po-
tenziamento dell’autoverifica ed autovalutazione, 
che non è solo il primo step obbligatorio per il 
professionista ma, ponendo la giusta attenzione 
alla fase iniziale ed interna della realtà lavorati-
va, permette di ottenere un quadro ben definito 
dello studio, delle sue potenzialità, delle eventuali 
criticità e porre le basi di una analisi a 360 gradi 
spendibile per la conformità ad altre singole nor-
mative in compliance in un’ottica di gap analysis.

 Così facendo, ogni realtà lavorativa viene strut-
turata per rispondere ad esigenze che sono 
peculiari in base all’area geografica, alla con-
tingenza lavorativa, alla professionalità ed alle 
specializzazioni praticate e conseguite: far emer-
gere le singole professionalità e come queste, 
in ultima analisi, possano incontrare la specifica 
domanda di servizi qualificati la cui fornitura è 
puntualmente rendicontabile agli stakeholders, 
riteniamo sia indispensabile per una corretta ap-
plicazione della disciplina e delle Linee guida.

 I risultati, combinati tra loro, permettono di evidenzia-
re il rischio complessivo dello studio, mentre, presi 
singolarmente inquadrano il rischio dei singoli clienti. 

Seguendo questo percorso colui che è chia-
mato a presidiare il sistema economico – finan-
ziario disvela in modo organico (accountabili-
ty) le dinamiche e la portata della propria realtà      
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lavorativa, fornendo una pre-classificazione 
che consente, nel momento in cui è chiama-
to ad inquadrare il nuovo cliente, di individua-
re con semplicità e rispondenza ai criteri di 
base richiesti dalla disciplina antiriciclaggio la 
classe di rischio cui ascrivere la prestazione.   

La logica conseguenza è che un sistema così 
congegnato permette di avere a disposizio-
ne informazioni dettagliate ed utili non tanto 
per sviluppare il processo di attribuzione del 
rischio al cliente, seconda fase dell’adegua-
mento alla norma, rendendolo veloce, chiaro e 
certo, ma, soprattutto, di avere una intellegibile 
radiografia della propria attività passibile di ul-
teriore potenziamento se incasellata all’interno 
di un modello di efficientamento unico, com-
prendente la funzionalità degli altri ambiti in 
compliance. Ovvero, una autentica opportunità.

La mancanza di un tale approccio, è evidente, 
prima ancora che avere una sua pur non tra-
scurabile rilevanza in negativo anche in sede di 
eventuale contenzioso, rappresenta anzitutto 
un criterio di scarsa affidabilità nei confronti dei 
terzi, per cui l’efficacia esimente di un protocollo 
organizzativo, declinato secondo i principi di va-
lutazione e gestione del rischio, si eleva a presi-
dio irrinunciabile delle scelte strategiche dell’im-
presa e dello studio professionale compliant.

Dunque, la “controllabilità” di una realtà produt-
tiva, che a questo punto è chiaro debba essere 
intesa come “autoregolazione regolata”, sfrutta 
il rischio per trasformarlo in valore, comportando 
ciò l’adozione di protocolli posti a presidio della 
buona gestione e dell’efficientamento aziendale.  

Analoghi i principi che sorreggono una cor-
retta implementazione del GDPR, in appli-
cazione del principio di privacy by design.

 Il primo comma dell’articolo 25 del GDPR recita: 
“Tenendo conto dello  stato dell’arte e dei costi 
di attuazione, nonché della natura, dell’ambito 
di applicazione, del contesto e delle finalità del 
trattamento, come anche dei rischi aventi pro-
babilità e gravità diverse per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche costituiti dal trattamento, 
sia al momento di determinare i mezzi del tratta-
mento sia all’atto del trattamento stesso il titolare 
del trattamento mette in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate, quali la pseudonimizza-
zione, volte ad attuare in modo efficace i principi 
di protezione dei dati, quali la minimizzazione, e 
a integrare nel trattamento le necessarie garan-
zie al fine di soddisfare i requisiti del presente 
regolamento e tutelare i diritti degli interessati”.

Anche per questa disciplina, infatti, la corretta 

implementazione deve avere due componenti: 
una valida al momento di progettazione del trat-
tamento o del sistema, o insieme di sistemi, che 
lo supporta, intendendo ciò come l’auto – ana-
lisi dello stato dell’arte che abbiamo incontrato 
come principio cardine della normativa antirici-
claggio quando si è accennato all’autoverifica 
e autovalutazione; una seconda componente 
valida invece nel corso della vita del trattamen-
to stesso, ovvero all’atto del trattamento, quan-
do dinanzi a situazioni richiedenti differenti livelli 
di protezione si procede alla predisposizione di 
strumenti volta a volta adeguati. Stiamo parlan-
do quindi di almeno due processi: uno che segue 
la progettazione e uno (o più di uno) che seguo-
no l’esercizio del sistema, con un’anima reattiva 
e proattiva di adeguamento allo stato dell’arte.

Anche per la normativa sul trattamento dei 
dati personali, dunque, la protezione dei dati 
non si ferma con la fase di progettazione ma 
continua per tutto il ciclo di vita del trattamen-
to e dei relativi sistemi che lo supportano.

Si badi poi che i paragrafi b) e c) dell’art. 32 indica-
no che gli aspetti che devono essere protetti sono 
quattro: la riservatezza, l’integrità, la disponibilità 

e la resilienza. La protezione del RID (Riservatez-
za, Integrità e Disponibilità) è la stessa che vie-
ne richiesta dalla sicurezza delle informazioni e 
dai principi di base della cyber security, pertanto 
almeno alcune misure di sicurezza risultano es-
sere di tipo trasversale all’organizzazione e non 
solo limitate alla protezione dei dati personali.

Pertanto, come per la normativa antiriciclaggio, non 
solo anche per la privacy esiste un battente di sicu-
rezza basilare che l’ente deve comunque garanti-
re indipendentemente dalla tipologia di dati gestiti 
dai processi e dai trattamenti, ma tale impianto è

è un mezzo mirato ad un fine, non un fine di per sé.

L’attività di implementazione di un modello unico 
di monitoraggio ed efficientamento, allora, non è 
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un evento isolato o una circostanza unica, bensì 
una serie di azioni che riguardano tutta l’attività 
aziendale. Queste azioni sono pervasive e sono 
connesse al modo in cui le attività sono gestite. 
Il monitoraggio è parte degli altri processi azien-
dali (pianificazione, esecuzione, monitoraggio) e 
si integra con essi. Consente loro di funzionare, 
ne controlla l’andamento e ne verifica la perti-
nenza, basandosi sul principio di mappatura dei 
processi reali (“as-is”) e di quelli a tendere (“to-
be”) che portano a definire i miglioramenti ne-
cessari per passare dai processi rilevati nell’”as-
is” a quelli formalizzati nel “to-be”. Gli interventi 
possono riguardare sia la tecnologia che l’orga-
nizzazione, e comportano necessariamente an-
che un’attività di formazione sui nuovi processi.

Negli ultimi anni si è assistito al fenomeno, 
sempre crescente, della ricerca di professio-
ni, competenze e strutture specializzate, ove 
per specializzazione si intende e si esige un 
elevato grado di conoscenza, di competen-
za, di consapevolezza, di responsabilizzazio-
ne, di rendicontazione. Tutti i settori normativi, 
che oggi disciplinano il tessuto economico pro-
fessionale ed imprenditoriale del nostro Pae-
se, hanno una chiara e predefinita impostazio-
ne incentrata sull’approccio basato sul rischio.

 Ai liberi professionisti, ai titolari di aziende, agli 
amministratori di società e di enti pubblici è ri-
chiesto di adeguarsi alle normative vigenti e 
di farlo secondo criteri di elevata qualificazio-
ne professionale, in modo tale da far emerge-
re le aree sensibili afferenti la propria attività e 
sulla base di ciò apportare le misure di monito-
raggio e valutazione idonee ad incrementare 

il valore e la redditività della propria struttura.

 In linea con le vigenti normative comunitarie è, 
ormai, missione ineluttabile per Saev Group dif-
fondere il concetto di accountability, consenten-
do a tutti i soggetti economici, che in proprio o 
alle dipendenze di un imprenditore si immettono 
nel mercato, di aderire a quella naturale propen-
sione alla conoscenza informata, responsabile e 
rendicontabile ed alla responsabilità professio-
nale nella scelta delle Consulenza e servizi per 
l’adeguamento alle normative in compliance. 

Questo, del resto, lo scopo dell’Associazione Le-
gal Internal Auditors: promuovere una figura alta-
mente specializzata che, sulla base del modello 
di efficientamento creato attraverso l’attività del 
Centro Studi Saev Group, abbia le competenze 
per studiare, rilevare, analizzare ed infine im-
plementare il quadro produttivo di un’azienda 
o l’assetto organizzativo di uno studio profes-
sionale in un protocollo organizzativo unitario 
in grado di trasformare il rischio in opportunità.

 Per portare avanti questo obiettivo, con la col-
laborazione di UNICAM, Saev Group continua 
a valorizzare ed incrementare la propria attivi-
tà di formazione e sensibilizzazione del mondo 
professionale e delle realtà produttive, affin-
ché perfezionino la conoscenza, la frequenta-
zione e l’implementazione in compliance del-
le normative comunitarie e di quelle nazionali 
che regolano il procedere dell’attività profes-
sionale ed imprenditoriale nel nostro Paese.



e (Reg. UE 679/16)
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Nel febbraio 2019, l’ EDPB (Comitato europeo per 
la protezione dei dati) ha adottato una nota informa-
tiva sulla possibilità di una Brexit senza un accordo 
per porre l’attenzione degli organismi dell’Unio-
ne che trasmettono dati personali al Regno Unito.

“Brexit no-deal”: quali sono le conseguenze di 
una Brexit senza accordo sul flusso di dati per-
sonali verso il Regno Unito?

A seguito del referendum sulla Brexit di giugno 
2016, la richiesta di ritiro ai sensi dell’articolo 50 
del trattato sull’Unione Europea è stata avviata 
dal governo britannico il 29 marzo 2017. Al Con-
siglio europeo del 10 aprile 2019, gli Stati membri 
hanno posticipato la data del ritiro del Regno Uni-
to dall’Unione Europea, originariamente prevista 
per il 29 marzo 2019. Salvo ulteriore rinvio della 
data effettiva di ritiro, il Regno Unito lascerà sen-
za l’accordo dell’UE il 31 ottobre 2019, a meno 
che non sia ratificato un recesso da entrambe 
le parti entro tale data. Ciò significa che dal 1 ° 
novembre 2019 il Regno Unito diventerà un pa-
ese terzo e, in assenza di un accordo con l’UE 
per un prelievo “ordinato”, i flussi di dati perso-
nali saranno considerati come un trasferimen-
to di dati al di fuori dell’Unione Europea (UE) e 
dello Spazio economico europeo (SEE) e, quindi, 
gli organismi dell’Unione dovranno garantire un 
livello sufficiente e adeguato di protezione per 
qualsiasi trasferimento di dati nel Regno Unito, 
con l’istituzione di strumenti che ne consenta-
no la supervisione, in conformità con il GDPR. 

Quali sono i passaggi da seguire per prepararsi? 

Per garantire la conformità nel trattamento 
sarà necessario identificare le attività di trat-
tamento che costituiscono un trasferimento di 
dati personali nel Regno Unito e procedere poi 
alla determinazione dello strumento di trasfe-
rimento più appropriato da implementare per 
queste attività in modo che quest’ultimo sia 
applicabile ed efficace dal 1 ° novembre 2019. 

Il GDPR prevede quali strumenti possano consen-
tire alle organizzazioni di regolare il trasferimento 
di dati personali verso paesi terzi principalmente:

•	 Clausole contrattuali standard, cioè modelli 
di contratti di trasferimento di dati persona-
li adottati dalla Commissione europea, che 
consentono di regolare il trasferimento di 

dati tra due titolari del trattamento o tra un 
titolare e un responsabile del trattamento. 
Lo scopo di queste clausole è di facilitare il 
compito dei titolari del trattamento dei dati 
nell’attuazione dei contratti di trasferimento, 
in quanto strumento che può essere conside-
rato “pronto all’uso” e istituito rapidamente.

•	 Clausole contrattuali specifiche, cioè con-
tratti per il trasferimento di dati personali 
che consentono di controllare il trasferimen-
to di dati in situazioni specifiche, ad esem-
pio quando le clausole contrattuali standard 
non sono applicabili o devono essere mo-
dificate. Queste clausole contrattuali de-
vono tuttavia essere autorizzate dall’Au-
torità Garante, previa consultazione del 
Comitato europeo per la protezione dei dati.

•	 Norme aziendali vincolanti (BCR) che si riferi-
scono a una politica di protezione dei dati all’in-
terno del gruppo per il trasferimento di dati 
personali al di fuori dell’Unione Europea. Sono 
legalmente vincolanti e rispettate dalle entità 
firmatarie del gruppo, indipendentemente dal 
loro paese di stabilimento, nonché da tutti i 
loro dipendenti nella stessa società o gruppo.

•	 Codici di condotta e meccanismi di certifi-
cazione, potrebbero anch’essi essere stru-
menti di trasferimento adeguati, a condizio-
ne che includano l’impegno vincolante ed 
esecutivo da parte di destinatari di paesi 
terzi di applicare garanzie adeguate, anche 
per quanto riguarda diritti degli interessati. 
Questi strumenti devono prima essere auto-
rizzati dall’Autorità Garante, dopo aver con-
sultato l’European Data Protection Board.

PRIVACY

Brexit e trasferimento dei dati nel Regno Unito
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Infine sarà necessario aggiornare la documenta-
zione interna dell’organizzazione per includere 
i trasferimenti nel Regno Unito dal 1 ° novembre 
2019 e, qualora necessario, aggiornare le infor-
mative agli interessati al fine di indicare l’esisten-
za di un trasferimento di dati al di fuori dell’UE e 
del SEE per quanto riguarda il Regno Unito.

Per quanto riguarda i dati ricevuti dal Regno Uni-
to in caso di Brexit senza accordo? 

Per i dati personali inviati dal Regno Unito all’U-

nione Europea, il governo del Regno Unito ha 
annunciato che la situazione rimarrebbe inva-
riata e che il libero flusso di dati verso l’UE sa-
rebbe consentito senza la necessità di garanzie 
supplementari. Le organizzazioni che ricevono 
dati da un titolare o da un responsabile del trat-
tamento del Regno Unito non dovranno attuare 
modifiche di alcun tipo a questi trattamenti, che 
dovrebbero comunque rispettare le disposizioni 
del GDPR o qualsiasi altro quadro giuridico spe-
cifico applicabile una volta ricevuti.
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Effetto GDPR: la California approva una nuova normativa
 sulla protezione dei dati personali ancor più restrittiva di quel-
la negli USA

PRIVACY

Il 28 giugno scorso il California Consumer Pri-
vacy Act 2018 è stato approvato. Questa nor-
mativa sulla protezione dei dati personali è ben 
più severa del quadro normativo degli Stati Uniti.

La legge entrerà in vigore nel 2020 e l’ambi-
to di tutela riguarderà i soli cittadini californiani. 
Molto probabilmente diverse compagnie USA 
applicheranno procedure univoche verso i con-
sumatori sia degli Stati Uniti che californiani.

Già molti operatori locali, tra i quali i giganti del-
la Sylicon Valley, hanno dovuto applicare le tu-
tele previste dal GDPR, nei casi in cui il loro bu-
siness si rivolge anche ad individui europei e, 
dunque, far fronte ad una triplice compliance sa-
rebbe tecnicamente sia difficoltoso che oneroso.

Nonostante vi siano ancora ampie differenze e ben-
ché si debba tener conto che la disciplina tutela gli 
individui solo in qualità di consumatori (e non an-
che come cittadini o fruitori di un pubblico servizio), 
il California Consumer Privacy Act 2018 presenta 
diverse similitudini con il Regolamento Europeo. 

Differenza sostanziale riguarda l’ambito di appli-
cazione della disciplina californiana, la quale vin-
cola solo le organizzazioni a scopo di lucro che:

•	 ottengano ricavi per minimo 25 milioni di 
USD l’anno;

•	 che trattino i dati di minimo 50.000 individui 
o da altrettanti dispositivi;

•	 oppure che ottengano almeno il 50% dei 
propri profitti dalla vendita di dati personali.

Alcuni punti di avvicinamento, invece, riguar-
dano l’introduzione di principi affini al GDPR, 
quali, a titolo esemplificativo, il diritto del con-
sumatore di essere informato su quali dati ver-
ranno trattati e per quali finalità; il diritto di co-
noscere i terzi con cui verranno condivisi i dati 
personali; il diritto di opposizione e cancellazio-
ne; nonché l’obbligo di notificare i data breach 
subiti dalle organizzazioni all’Attorney General.

Il punto più “tipicamente americano” della nor-
mativa è quello inerente alla “differential privacy”, 
cioè la possibilità di accordare condizioni diverse 

agli interessati che – ad esempio – si opponga-
no ad un trattamento più intensivo dei loro dati.

Il California Consumer Privacy Act 2018 vieta 
che si possano operare implicite forme di di-
scriminazione in base alle scelte di privacy di 
un utente, ma non impedisce che possa essere 
accordato qualche significativo vantaggio all’in-
dividuo che, adeguatamente informato, decida 
di cedere consapevolmente e volontariamente il 

proprio profilo  consumer  a fronte di determina-
ti incentivi prospettati dal titolare sotto forma di 
benefici quali, ad esempio, sconti o convenzioni.

Questi sono i passaggi più controversi della di-
sciplina che lasciano alcuni importanti margi-
ni di manovra alle imprese nella gestione dei 
dati degli utenti. Ad ogni buon conto, il princi-
pio fondamentale è che le condizioni di base di 
una offerta di beni o servizi non possano subi-
re variazioni  peggiorative  per il consumatore 
più restio a condividere le proprie informazioni.

Altri stati federali, stanno vagliando la possibilità 
di emanare a breve normative più stringenti in am-
bito protezione dei dati personali probabilmente 
mossi da impulsi impossibili da ignorare quali il 
caso Cambridge Analytica, l’entrata in forza del 
GDPR e l’emanazione della normativa californiana.
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DPO: figura di garanzia a supporto dell’impresa

PRIVACY

Tra le maggiori novità introdotte dal Regolamento 
Europeo sulla protezione dei dati personali (GDPR) 
rientra sicuramente la figura del Responsabile 
della Protezione dei Dati (RPD) o Data Protection 
Officer (DPO). Si tratta di un soggetto designato 
dal titolare o dal responsabile del trattamento per 
assolvere a funzioni di supporto e controllo; egli 
deve infatti verificare l’applicazione della normati-
va, agevolarne l’osservanza, minimizzare il rischio 
di violazioni, cooperare con le Autorità e fungere 
da punto di contatto per i diversi soggetti coinvolti. 

Come precisato dal “Gruppo di Lavoro articolo 29 
in materia di protezione dei dati personali” (istitu-
ito, appunto, dall’Art. 29 della Direttiva Europea n. 
45/96 e di seguito indicato “WP29”) nelle “Linee 
Guida sui responsabili della protezione dei dati”, 
i compiti specifici assegnati a tale ruolo sono:

•	 informare e consigliare  le organizzazioni e i 
loro dipendenti sugli obblighi sanciti dal GDPR;

•	 sorvegliare l’osservanza della nor-
mativa vigente e delle policies inter-
ne in materia di protezione dei dati 
personali, occupandosi anche della sensibi-
lizzazione e della formazione del personale;

•	 fornire, se richiesto, un parere sulla valuta-
zione d’impatto del trattamento sulla prote-
zione dei dati e sorvegliarne lo svolgimento;

•	 cooperare con le autorità di controllo e fun-
gere da loro punto di contatto per facilitare 
l’accesso delle stesse ai documenti e alle in-
formazioni necessari per lo svolgimento dei 
compiti assegnati, nonché ai fini dell’esercizio 
dei poteri di ispettivi, correttivi, autorizzativi 
e consultivi alle stesse attribuite dal GDPR.

La scelta della figura che sarà nominata DPO, 
data l’importanza del ruolo, dovrà dunque essere 
effettuata con particolare attenzione. Il Respon-
sabile della Protezione dei Dati deve essere in-
fatti designato in funzione delle sue competenze 
tecniche ed esperienze specifiche in materia di 
protezione dei dati e della capacità di adempie-
re ai compiti affidati. Inoltre, ai fini del corretto 
svolgimento delle mansioni assegnate da parte 

della figura designata, risulterà certamente uti-
le la conoscenza dello specifico settore di at-
tività, della struttura organizzativa dell’azienda 
o dall’organizzazione in cui opera e la familiari-
tà con le operazioni di trattamento svolte, con 
i sistemi informativi e le esigenze di sicurez-
za e protezione dati manifestate dall’azienda.

Una volta nominato, il DPO deve poter godere 
di ampia autonomia e indipendenza per l’’ese-
cuzione dei propri compiti e non deve riceve-
re istruzioni in relazione alla stessa. Egli deve 
essere prontamente e adeguatamente coin-
volto in tutte le questioni riguardanti la prote-
zione dei dati personali sia dal titolare del trat-
tamento che dal responsabile del trattamento 
e deve interfacciarsi con gli interessati per 
tutte le questioni inerenti al trattamento dei 
loro dati personali e all’esercizio dei loro diritti.

La figura professionale appena descritta può 
essere un dipendente del titolare del trattamen-
to o del responsabile del trattamento oppure 
può essere un soggetto esterno che adem-
pie ai suoi compiti in base a quanto concorda-
to nel contratto di servizi stipulato dalle parti

Ma sorge spontaneo domandarsi: quando si è       
obbligati a nominare un DPO? 



L’art. 37 del Reg.UE n. 679/2016 sancisce che la no-
mina del DPO è da ritenersi obbligatoria quando:

•	 il trattamento è effettuato da un’autorità 
pubblica o da un organismo pubblico, ec-
cettuate le autorità giurisdizionali quando 
esercitano le loro funzioni giurisdizionali;

•	 le attività principali del titolare del tratta-
mento o del responsabile del trattamen-
to consistono in trattamenti che, per loro 
natura, ambito di applicazione e/o finalità, 
richiedono il monitoraggio regolare e si-
stematico degli interessati su larga scala;

•	 le attività principali del titolare del trattamen-
to o del responsabile del trattamento con-
sistono nel trattamento, su larga scala, di 
categorie particolari di dati ex art.9 o di dati 
relativi a condanne penali e a reati ex art.10. 

Non sorgono quindi dubbi riguardo la no-
mina del DPO da parte delle p.a. mentre è 
utile soffermarsi sui concetti di “larga sca-
la” e di “monitoraggio regolare e sistemati-
co degli interessati”, che non trovano preci-
sa definizione all’interno del Regolamento.

Al fine di stabilire se un trattamento sia effettuato 
su larga scala, il WP29 raccomanda di valutare il 
volume dei dati trattati, il numero di tipologie di 
dati trattati, la durata e la portata geografica del 
trattamento; ad esempio, sarà agevole qualificare 
come trattamento su larga scala quello svolto da 
una clinica sanitaria sui dati dei pazienti o quello 
svolto da una banca sui dati dei clienti dell’istituto. 

Invece, per quanto concerne il concetto di mo-
nitoraggio regolare e sistematico degli interes-
sati, il WP29 non considera tale solo le forme di 
tracciamento e profilazione dei dati e dei com-
portamenti degli interessati svolto su internet ma 
qualsiasi forma di tracciamento dei dati e delle 
abitudini quale, a titolo esemplificativo, il moni-
toraggio della forma fisica effettuato da alcuni 
dispositivi di training. Infatti a giudizio del WP29 
l’aggettivo “regolare” può indicare un trattamento:

•	 che avviene in modo continuo ovvero a inter-
valli definiti per un arco di tempo definito; 

•	 ricorrente o ripetuto a intervalli costanti; 

•	 che avviene in modo costante o a intervalli 
periodici. 

Mentre all’aggettivo “sistematico” il WP29 asso-
cia sempre uno dei seguenti significati: 

•	 che avviene per sistema; 

•	 predeterminato, organizzato o metodico; 

•	 che ha luogo nell’ambito di un progetto com-
plessivo di raccolta di dati; 

•	 svolto nell’ambito di una strategia. 

Nonostante l’utilità indiscussa degli approfon-
dimenti svolti dal WP29, questi non sono suf-
ficienti a dissolvere tutti i dubbi interpretativi 
sull’obbligatorietà o meno di designare un DPO. 
Si auspica quindi un futuro intervento del Ga-
rante volto a specificare in termini più puntuali 
i casi di nomina obbligatoria del responsabi-
le della protezione dati non riguardanti le p.a..

Ad ogni modo la designazione di un DPO, an-
che laddove non risulti obbligatoria, può costi-
tuire per il titolare del trattamento un’ulteriore 
e opportuna misura idonea a dimostrare l’at-
tenzione dell’azienda alla conformità al GDPR 
dei trattamenti svolti e per questo è largamente 
raccomandata dal legislatore europeo. Ovvia-
mente, qualora il titolare decida di procedere 
alla nomina di un DPO, dovrà agire nel pieno 
rispetto della normativa vigente, applicando 
quanto disposto dagli artt. 37-39 del GDPR. 

Giungendo ora ad analizzare le potenzialità di 
questa nuova figura introdotta dal GDPR, si può 
affermare che questo assegna al DPO un ruolo 
non di mera consulenza e vigilanza ma anche di 
impatto pubblicistico: egli infatti opera non solo 
nell’interesse del titolare ma anche in quello degli 
interessati e del sistema globale di tutela dei dati.  

Inoltre il ruolo del Responsabile della Protezione 
dei Dati può essere ampiamente sfruttato ai fini 
dell’efficientamento dell’organizzazione azienda-
le. Una figura di così elevata e ampia competenza, 
può rivelarsi una risorsa preziosa nel programma-
re e sviluppare le misure organizzative adottate 
dalla realtà aziendale e nel trovare espedienti uti-
li a ottimizzare le tempistiche di lavoro. In questa 
ottica il DPO diviene una figura coadiuvante del 
titolare del trattamento, non solo per quanto con-
cerne il rispetto della normativa vigente in materia 
di protezione dei dati personali, ma anche nell’o-
biettivo di evolvere la filosofia aziendale. Egli può 
infatti condurre l’azienda verso l’adozione di un 
modello di organizzazione e gestione unitario del-
le attività che sia minuziosamente studiato al fine 
di ottenere la massima produttività ed efficienza 
delle risorse aziendali tramite gli stessi strumenti 
di compliance che l’azienda interpretava in pas-
sato come ostacoli al suo percorso quotidiano.
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Il D.P.O.
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Cantieri post sisma
raccomandazioni di salute e sicurezza

SICUREZZA SUL LAVORO

Lo scorso 29 marzo presso l’Auditorium dell’Uni-
versità di Camerino, in occasione del convegno 
organizzato dalla Direzione regionale per le Mar-
che dell’Inail, è stata presentata la guida sulla si-
curezza nei cantieri post sisma, realizzata dallo 
stesso istituto. Durante l’evento sono stati appro-
fonditi i temi più rilevanti legati alla salute e sicu-
rezza nei cantieri della ricostruzione, ubicati nei 
contesti dei centri urbani delle quattro regioni del 
Centro Italia colpite dagli eventi sismici del 2016 
e del 2017.

Il documento nasce dall’esigenza di aggiungere 
alle usuali norme antinfortunistiche, accorgimenti 
e misure di protezioni tali da scongiurare eventi 
dannosi per i lavoratori. I cantieri post sisma, a 
causa della precarietà dei manufatti su cui si va 
ad operare e del delicato contesto ambientale e 
sociale, sono ambienti caratterizzati da un elevato 
rischio infortunistico e il documento è finalizzato 
a fornire regole tecnico-previdenziali e compor-
tamentali da attuare negli interventi edilizi della 
ricostruzione post-sisma.  Le “raccomandazioni” 
fornite dal volume Inail non vogliono aggiunge-
re nulla alle norme esistenti, ma traggono origine 
da queste per adattarle alla specificità degli in-
terventi e dei luoghi. La guida è composta da 120 
schede prevenzionistiche organizzate secondo 
le voci delle lavorazioni previste nel “Prezzario 
unico del cratere del centro Italia” (adottato con 
l’Ordinanza n. 7/2016 dal Commissario del Gover-
no per la Ricostruzione, poi aggiornato con l’Or-
dinanza n. 58/2018). In ogni scheda è effettuata 
l’analisi dei rischi in riferimento alle risorse umane 
e ai materiali necessari all’esecuzione dei singoli 
interventi e vengono descritte: scelte progettuali 
ed organizzative; procedure e prescrizioni ope-
rative; misure preventive e protettive e misure di 
coordinamento. L’innovazione delle schede pro-
dotte risiede nel fatto che la loro chiave di let-
tura è molteplice, in quanto le valutazioni fatte 
intendono essere di supporto non solo al coordi-
natore della sicurezza, ma anche al progettista e 
alle imprese. L’elaborazione delle schede ha te-
nuto conto delle attività nello specifico contesto 
ambientale interessato dal sisma, caratterizzato 
da insediamenti abitativi, in prevalenza storici, e 
della probabile compresenza di più cantieri nel 
medesimo luogo.  La guida descrive il contesto 
ambientale in cui vanno ad operare i cantieri ed 
indica le criticità che si potrebbero presentare 
quali:

•	 pericolosità di accesso agli edifici che non 
sono stati messi in sicurezza e possibilità di 
crolli intempestivi;

•	 presenza di macerie, anche contenenti ma-
teriali pericolosi (come i materiali contenenti 
amianto);

•	 presenza di ostacoli (macerie o sistemi di so-
stegno delle strutture residue posti nei luoghi 
di transito);

•	 presenza di immobili anche di pregio storico 
e monumentale severamente danneggiati dal 
sisma;

•	 esiguità degli spazi e degli accessi dovuti alla 
particolare conformazione urbanistica.

Il documento punta inoltre l’attenzione sull’im-
portanza dei sopralluoghi che devono essere 
eseguiti da professionisti abilitati e che sono fina-
lizzati a rilevare l’entità dei danni, delle vulnerabi-
lità dell’edificio e del contesto ambientale in cui 
si andrà ad operare. In questo modo sarà possi-
bile valutare le modalità di realizzazione in sicu-
rezza degli interventi e le specifiche procedure di 
emergenza. 

La guida affronta anche la tematica dell’orga-
nizzazione dei cantieri e punta l’attenzione sulle 
possibili difficoltà che potrebbero presentarsi con 
l’avanzamento dei lavori a causa del saturarsi de-
gli spazi idonei all’installazione dei singoli cantieri 
e che potrebbero influire negativamente sulla si-
curezza dei lavoratori. Per limitare il problema, il 
documento redatto dall’Inail indica, altresì, delle 
linee specifiche di pianificazione generale di can-
tierizzazione.

L’opera, frutto della collaborazione tra istituzioni 
pubbliche e privati, rappresenta un contributo 
per tutti coloro che a vario titolo sono chiamati 
all’individuazione e all’applicazione di idonee mi-
sure di tutela della salute e della sicurezza dei la-
voratori, in un contesto lavorativo compromesso 
sotto il profilo prevenzionistico, a causa dei danni 
prodotti dai sismi a partire dal 2016.
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Sicurezza sul lavoro:
l’importanza del registro esposizione agenti cancero-
geni.

SICUREZZA SUL LAVORO

Un agente cancerogeno è un fattore chimi-
co, fisico o biologico in grado di causare tu-
mori o favorirne l’insorgenza e la propaga-
zione. Secondo le stime, il cancro è il fattore 
numero uno di decessi legati alla professione.  

La spiegazione di questo fenomeno risiede 
nel fatto che, in molti ambienti lavorativi, l’e-
sposizione ad agenti cancerogeni è un peri-
colo reale e complesso da gestire: i lunghi pe-
riodi di latenza tra l’esposizione e l’insorgere 
dei sintomi, e l’influenza di fattori ambientali 
e genetici, richiedono un monitoraggio conti-
nuo al fine di tutelare la salute dei lavoratori. 

Il D.Lgs. 81/08, che riunisce in un unico testo 
normativo le norme vigenti in materia di  salu-
te e sicurezza nei luoghi di lavoro, stabilisce 
che il datore di lavoro deve istituire, tenere ag-
giornato e trasmettere all’INAIL, un registro 
degli esposti ad agenti cancerogeni. Il datore 
di lavoro può delegare la redazione del regi-
stro ad altre professionalità per gli aspetti tec-
nici ma la responsabilità resta in capo a lui. 

Le modalità di istituzione di tale registro sono 
definite dal d.m. 155/2007. Quest’ultimo pone a 
carico del datore di lavoro l’onere di: trasmet-
tere i registri di esposizione all’Inail e alle Asl 
competenti per territorio; comunicare l’even-
tuale cessazione del rapporto di lavoro e l’e-
ventuale cessazione dell’attività dell’impresa. 

Il registro deve essere aggiornato in caso di mo-
difiche del processo produttivo significative ai 
fini della sicurezza e salute sul lavoro e, in ogni 
caso, trascorsi tre anni dall’ultima valutazione 
effettuata. Eventuali variazioni intervenute nel 
registro devono essere comunicate all’Inail, Di-
partimento di medicina, epidemiologia, igiene 
del lavoro e ambientale e all’organo di vigilan-
za competente per territorio ogni tre anni e co-
munque ogni qualvolta i medesimi ne facciano 
richiesta (art. 243, comma 8 del d. lgs. 81/2008)

Per quanto riguarda le modalità di invio del regi-
stro, con l’entrata in vigore del Decreto Intermi-
nisteriale n.183 del 25 maggio 2016, recante le 

regole tecniche per il funzionamento del SINP (Si-
stema Informativo Nazionale per la Prevenzione 
nei luoghi di lavoro), dal 12 ottobre 2017 la trasmis-
sione dei registri di esposizione ad agenti cance-
rogeni può avvenire esclusivamente per via tele-
matica. L’INAIL ha infatti predisposto un servizio 
online per la trasmissione del “Registro di esposi-
zione” disponibile per i titolari di posizione assicu-
rativa. L’utilizzo di questo applicativo consente ai 
datori di lavoro di rispettare, con un unico adem-
pimento informatico, l’obbligo di trasmissione, 
previsto dalla normativa vigente, nei confronti sia 
dell’Inail sia della Asl competente per territorio.

 L’attenta e scrupolosa compilazione del registro 
esposizione agenti cancerogeni è fondamentale 
per salvaguardare la salute dei lavoratori in quan-
to accresce la consapevolezza e la sensibilità 
verso i rischi per la salute legati alle attività svolte 
e permette una gestione accurata delle misure 
di prevenzione. Il registro inoltre, viene utilizza-
to dalle ASL per pianificare l’attività di vigilanza 
e lo sviluppo delle iniziative che riguardano la 
formazione e l’aggiornamento delle diverse figu-
re della prevenzione e permette di raccogliere 
i dati per effettuare la stima del potenziale  im-
patto delle esposizioni ad agenti cancerogeni.
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RSSP esterno
opportunità in sicurezza

SICUREZZA SUL LAVORO

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Pro-
tezione (RSPP) è una delle figure chiave della si-
curezza sul lavoro, è il coordinatore del Servizio 
di Prevenzione e Protezione.

Il datore di lavoro deve avere la garanzia di un 
professionista serio e qualificato che lo aiuterà 
passo dopo passo per tutti gli adempimenti previ-
sti, procedendo ad un accurata valutazione delle 
attività ricadenti nell’ambito sicurezza sul lavoro.

Il Responsabile Servizio Prevenzione e Protezio-
ne è nominato dal datore di lavoro, all’interno 
dell’azienda o di una determinata unità produtti-
va, ed è costituito da un responsabile (RSPP), con 
un ruolo di coordinatore, e da eventuali addetti 
coadiuvanti.

Il datore di lavoro può delegare il compito di RSPP 
ad un consulente esterno  alla propria azienda, 
per garantire la salute e la sicurezza dei lavora-
tori sul luogo di lavoro, in quanto il suo incarico 
prevede l’individuazione dei fattori di rischio, la 
valutazione dei rischi e l’individuazione delle mi-
sure per la sicurezza e la salute degli ambienti 
di lavoro. Il tutto, naturalmente, viene svolto nel 
rispetto della normativa vigente e sulla base del-
le specifiche caratteristiche dell’organizzazione 
aziendale.

Compiti essenziali del RSPP sono:

•	 la predisposizione, in collaborazione con Da-
tore di Lavoro e Medico Competente, del Do-
cumento di Valutazione dei Rischi;

•	 la predisposizione di uno scadenziario per il 
progressivo adeguamento alla legge;

•	 l’organizzazione e di adeguate procedure per 
la gestione dei DPI;

•	 l’elaborazione di programmi di informazione e 
formazione dei lavoratori come previsto dagli 
artt. 36 e 37 del D.Lgs. 81/08;

•	 la costante assistenza al Datore di Lavoro 
nell’aggiornamento delle misure di preven-
zione e protezione, sia a seguito di modifiche 
o evoluzioni del processo produttivo, sia a se-

guito di eventuali infortuni;

•	 la proposizione di possibili soluzioni alle pro-
blematiche affrontate, anche eventualmente 
richiedendo i preventivi necessari, stilando 
i capitolati e fornendo consulenza di merito 
nella scelta delle migliori soluzioni proposte 
dai fornitori;

•	 supporto al datore di lavoro nella stipula delle 
polizze assicurative RCT RCO verificandone 
la congruenza con l’attività svolta ed i rischi 
connessi;

•	 partecipazione alla riunione periodica in ma-
teria di tutela della salute e di sicurezza di cui 
all’art. 35 del Decreto;

•	 l’assistenza al datore di lavoro in caso di ispe-
zioni o controlli da parte degli Enti preposti 
anche nella produzione della documentazio-
ne necessaria.

La tendenza di oggi, a fronte delle complessità 
gestionale dell’azienda imposta da un numero 
sempre crescente di adempimenti normativi cui 
si deve fare fronte, porta sempre di più i datori di 
lavoro a nominare RSPP esterni.

Ciò avviene perché un tecnico esterno, in quan-
to tale sottoposto ad una preliminare valutazione 
circa il proprio livello professionale da parte del 
titolare, è un professionista competente e specia-
lizzato, sempre aggiornato e concentrato sul suo 
core business, che è proprio quello di RSPP.

Tale scelta, per quanto possa essere approcciata, 
in prima istanza, solo come una mera nuova voce 
di spesa per l’azienda, in realtà comporta deter-
minanti vantaggi, sia a livello organizzativo che 
gestionale.



 Il datore di lavoro, infatti, ha un notevole rispar-
mio di tempo ed energie, che può utilizzare per 
fini propri dell’azienda che dirige, affidando ad un 
professionista RSPP esterno la valutazione e la se-
gnalazione delle priorità di intervento, in relazione 
alla gravità, ai costi ed ai tempi di esecuzione delle 
stesse.

L’RSPP esterno fa da supporto continuo nelle de-
cisioni in materia di sicurezza sul lavoro ed ha 
l’obbligo di provvedere alla valutazione dei rischi, 
all’elaborazione delle misure di prevenzione e pro-
tezione sui luoghi di lavoro e al loro miglioramento, 
aggiornamento, verifica e monitoraggio continuo 
nel tempo.

Il Servizio Prevenzione e Protezione può essere 
presieduto da un Responsabile esterno in tutte le 
aziende, ad accezione di alcuni casi particolari:

•	 nelle centrali termoelettriche;

•	 nelle aziende per la fabbricazione e il deposito 
di esplosivi, polveri e munizioni;

•	 in aziende industriali con oltre 200 lavoratori;

•	 nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori;

•	 nelle strutture di ricovero e cura, pubbliche e 
private, con oltre 50 lavoratori.

Con un interpello è stato chiesto nel 2014 al Ministe-
ro del lavoro se in caso di servizio di prevenzione 
e protezione istituito necessariamente all’interno 
dell’azienda il RSPP debba essere necessariamen-
te un dipendente del datore di lavoro o possa esse-
re anche un professionista in possesso dei requisiti 
di legge.

Su tale punto il Ministero precisa che il RSPP si con-
sidera interno quando sia incardinato nell’ambito 
dell’organizzazione aziendale e coordini un servi-
zio di prevenzione e protezione interno, istituito in 
relazione alle dimensioni ed alle specificità dell’a-
zienda.

A tal proposito il Testo Unico dispone che “Il ricorso 
a persone o servizi esterni è obbligatorio in assen-
za di dipendenti che, all’interno dell’azienda ovvero 
dell’unità produttiva, siano in possesso dei requisiti 
di cui all’art. 32”(c. 4 dell’art. 31 del TU).

Così, ed è questa la conclusione al quesito posto, 
il termine “interno” non può intendersi equivalen-
te alla definizione di “dipendente”, ma deve essere 
sostanzialmente riferito ad una figura professionale 
che assicuri una presenza adeguata per lo svolgi-
mento della propria attività.

L’affidamento dell’incarico ad un professionista 

esterno si presenta, pertanto, come un’opportunità 
per il datore di lavoro in quanto presenta numerosi 
vantaggi:

•	 esonera il datore di lavoro dall’obbligo segui-
re i corsi di formazione e di aggiornamento per 
RSPP previsti dall’art. 34 del D.Lgs. 81/08 e suc-
cessive modifiche;

•	 si assume l’onere di gestire tutta la documenta-
zione relativa alla sicurezza nei luoghi di lavoro 
con particolare attenzione all’evoluzione della 
normativa vigente;

•	 cura la formazione periodica delle maestranze 
in relazione alla sicurezza;

•	 sottopone al datore di lavoro un resoconto det-
tagliato dei sopralluoghi periodici, mettendo in 
evidenza le anomalie riscontrate e le soluzioni 
da adottare;

•	 formalizza l’analisi dei rischi, redige ed aggior-
na il piano degli interventi necessari al manteni-
mento di un elevato grado di salute e sicurezza 
dei luoghi di lavoro;

•	 fornisce in ogni momento la necessaria assi-
stenza.
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Da qualche anno a questa parte stiamo notando 
il diffondersi di un nuovo fenomeno sociale e cu-
linario: l’ home restaurant.

La ristorazione privata è un tipo di attività che 
si caratterizza per la preparazione di pranzi e 
cene presso il proprio domicilio in giorni dedi-
cati e per poche persone, trattate come ospiti 
personali, però paganti. La caratteristica princi-
pale dell’home restaurant è quella di non essere 
un’attività organizzata da professionisti del setto-
re ma da principianti che mettono a disposizio-
ne pochi coperti in determinate serate che ven-
gono pubblicizzate attraverso i social network. 

Questo nuovo business imprenditoriale sta pren-
dendo sempre più piede ma non è ancora del 
tutto regolato da norme chiare. La risoluzione 
50481 del Ministero ha qualificato giuridicamen-
te l’attività ed ha indicato i requisiti da rispetta-
re in termini di onorabilità e professionalità del 
cuoco ma non esiste ancora una normativa ad 
hoc che regoli in modo preciso il settore. Ad 
oggi è presente una proposta di legge anco-
ra oggetto di discussione che, qualora entrasse 
in vigore, introdurrebbe disposizioni particolar-
mente vincolanti per coloro che abbiano inten-
zione di aprire un’attività di home restaurant.  

Tra i vari obblighi e requisiti necessari all’apertura 
di un’attività di ristorazione privata, ci sarebbero, 
secondo la proposta legislativa, quelli inerenti 
alle normative igienico sanitarie HACCP. I risto-
ranti in casa, se la norma dovesse entrare in vi-
gore, non potranno più sottrarsi agli  obblighi e 
requisiti Haccp e, come già previsto per le comu-
ni attività che si occupano di somministrazione, 
distribuzione e vendita di prodotti alimentari, sarà 
necessario anche per coloro che decideranno di 
avviare questa nuova tipologia di attività, posse-
dere le competenze Haccp per la manipolazio-
ne degli alimenti, tramite certificato rilasciato da 
un ente riconosciuto che ne attesti il possesso. 

Mentre a livello nazionale il fenomeno della risto-
razione a domicilio è caratterizzato da un grande 
vuoto legislativo, a livello regionale la situazione 
è diversa. La Regione Marche, con Deliberazio-
ne n. 158 del 19/02/2018, ha infatti affrontato la 
tematica dell’attività di somministrazione presso 
abitazione privata ed ha indicato i requisiti ne-
cessari per l’home restaurant.  La Deliberazione 

ha stabilito che l’attività di ristorazione privata è 
soggetta a SCIA per notifica sanitaria e fornisce 
alcune indicazioni sui requisiti igienico-sanitari 
minimi che devono possedere i locali destinati 
a tale attività. L’abitazione privata deve essere 
fornita di una cucina, distinta da quella ad uso 
privato o, in alternativa, di un unico locale cuci-
na di adeguate dimensioni ma fisicamente se-
parato dagli altri locali dell’abitazione, in buono 
stato di igiene e manutenzione. In caso di cu-
cina unica, tra le due tipologie di utilizzo vanno 
eseguite adeguate operazioni di pulizia e disin-
fezione dettagliate nel piano di autocontrollo. La 
delibera prevede che la cucina debba essere do-
tata di idonee superfici di lavoro facili da pulire 
e disinfettare, in materiale liscio, resistente alla 
corrosione e non tossico; deve essere presen-
te almeno un lavello con disponibilità di acqua 
calda e fredda e con rubinetto a comando non 
manuale; gli impianti di conservazione devono 
essere dotati di termometro; nell’abitazione deve 
essere inoltre presente uno spazio adeguato per 
conservare in corrette condizioni igieniche gli 
abiti da lavoro del personale e deve essere mes-
so a disposizione degli ospiti un servizio igieni-
co (che può essere anche quello familiare) con i 
requisiti fissati nel capitolo I Reg. CE 852/2004. 

Il cuoco a domicilio deve dotarsi di un ade-
guato piano di autocontrollo e gli operato-
ri devono essere adeguatamente formati per 
garantire la sicurezza alimentare dei prodotti 
preparati. Analogamente a quanto previsto nei 
ristoranti nel menù vanno riportate le opportu-
ne indicazioni per la tutela dei soggetti allergici. 

Ad oggi la situazione normativa è dunque d’e-
manazione esclusivamente territoriale ed i re-
quisiti indicati nella Delibera regionale verranno 
rivisti nel caso in cui dovessero essere promul-
gate normative di regolamentazione delle atti-
vità con valenza su tutto il territorio nazionale.

 

Home Restaurant:  gli obblighi di rispetto delle
 normative igienico sanitarie per la ristorazione privata.

HACCP
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Un tema estremamente dibattuto nell’attuale 
quadro politico-economico è sicuramente il co-
siddetto “end of waste”, vale a dire il processo 
di recupero eseguito su un rifiuto al termine del 
quale lo stesso perde tale qualifica per acquisire 
quella di prodotto.

Il reinserimento di un rifiuto in un ciclo produttivo 
è alla base dello sviluppo di un modello di econo-
mia circolare che ormi da anni l’Unione Europea 
tenta di promuovere e realizzare. Tale sistema 
economico è basato infatti su un modello di or-
ganizzazione e consumo che implica il ricondi-
zionamento e il riciclo dei materiali allo scopo di 
estendere il ciclo di vita dei prodotti, contribuen-
do in tal modo alla riduzione della produzione di 
rifiuti. Dunque non può che risultare un impulso 
essenziale allo sviluppo dell’economia circolare 
l’operazione che consente a un rifiuto di tornare 
a svolgere un ruolo utile nel mercato come pro-
dotto o materia prima.

Il processo di recupero del rifiuto è stato introdot-
to e disciplinato dalla direttiva 2008/98/CE che, 
nel regolamentare la gestione dei rifiuti, consi-
dera prioritarie la prevenzione e la preparazione 
per il riutilizzo degli stessi. L’art. 6 della direttiva 
quadro stabilisce che, terminata l’operazione di 
recupero di cui è stato oggetto, un rifiuto cessa 
di essere qualificato tale quando:

•	 viene comunemente utilizzato per scopi 
specifici;

•	 esiste un mercato o una domanda per tale 
sostanza od oggetto;

•	 la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti 
tecnici per gli scopi specifici e rispetto la normati-
va e gli standard esistenti applicabili ai prodotti

•	 l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’am-
biente o sulla salute umana.

Il legislatore italiano ha emanato il d.lgs. 
n.205/2010 al fine di recepire la direttiva 2008/98, 
provvedendo così a disciplinare la cessazione 

della qualifica di rifiuto tramite il riferimento alle 
condizioni stabilite dall’art. 6 surriferito e dispo-
nendo all’art.184 ter che “l’operazione di recupe-
ro può consistere semplicemente nel controllare 
i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elabo-
rati conformemente alle predette condizioni”; si 
afferma così che un’operazione volta a verificare 
le caratteristiche di un rifiuto ai fini del suo recu-
pero va considerata un processo di recupero a 
tutti gli effetti e dunque necessita di essere disci-
plinata dalla normativa vigente in materia (d.lgs. 
152/2006).

Per quanto concerne i criteri che determinano la 
cessazione della qualifica di rifiuto, il legislatore 
comunitario ha sancito al comma 4 dell’art. 6 del-
la direttiva quadro che “se non sono stati stabili-
ti criteri a livello comunitario in conformità della 
procedura di cui ai paragrafi 1 e 2, gli Stati membri 
possono decidere, caso per caso, se un determi-
nato rifiuto abbia cessato di essere tale tenendo 
conto della giurisprudenza applicabile”. Conse-
guentemente il legislatore nazionale ha recepi-
to tale disposizione normativa affermando che “i 
criteri di cui al comma 1 sono adottati in conformi-
tà a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria 
ovvero, in mancanza di criteri comunitari, caso 
per caso per specifiche tipologie di rifiuto attra-
verso uno o più decreti del Ministro dell’Ambien-
te”: dunque l’intervento del legislatore nazionale 
risulterà giustificato solo in assenza di indicazioni 
comunitarie e per particolari tipologie di rifiuti.

Fino al mese di Febbraio del 2018, la normativa 
nazionale attribuiva la possibilità di definire, nel 

End of waste ed Economia Circolare

SICUREZZA AMBIENTALE
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rispetto di quanto disposto dall’art.184 ter surrife-
rito, i criteri di cessazione della qualifica di rifiuto 
per il singolo impianto alle Autorità competenti al 
rilascio di provvedimenti autorizzativi concernenti 
impianti di gestione dei rifiuti. Il Consiglio di Stato 
è intervenuto in materia il 28 Febbraio 2018 con 
l’emanazione di una sentenza tramite cui ha inter-
pretato restrittivamente l’art. 6, affermando che la 
valutazione caso per caso della cessazione della 
qualifica di rifiuto non fosse di competenza delle 
Regioni ma di esclusiva competenza dello Stato 
e determinando così un blocco dei rinnovi e delle 
nuove autorizzazioni per il riciclo di rifiuti. 

Tale parziale stato di arresto delle attività di recu-
pero dei rifiuti è stato poi peggiorato dalla con-
versione in legge del cosiddetto Decreto Sblocca 
Cantieri (d.l. 32/2019), il quale rimanda al decreto 
ministeriale del 5 Febbraio 1998 per definire ti-
pologia, provenienza e caratteristiche dei rifiuti, 
attività di recupero e caratteristiche di quanto ot-
tenuto da tale attività: purtroppo però quest’ulti-
mo  non è mai stato aggiornato con l’inserimento 
delle nuove tipologie di rifiuti e le nuove tecniche 
di lavorazione degli stessi.

Finalmente in questi ultimi giorni la maggioranza 
parlamentare ha raggiunto un accordo che pone 
fine alle complessità appena descritte: è stato 
infatti approvato in “Commissione Territorio, Am-
biente e Beni Ambientali” l’emendamento che in-
terviene a regolare l’end of waste e a sbloccare 
i processi di recupero dei rifiuti. L’emendamento 
è firmato dal presidente dalla commissione am-
biente al Senato, Vilma Moronese, ed è stato in-
serito nel decreto legge per la tutela del lavoro 
e le crisi aziendali, già in discussione in Commis-
sione.

L’emendamento sancisce che a decidere sul-
la cessazione della qualifica di rifiuto saranno 
gli organismi preposti nelle Regioni e il Ministe-
ro dell’Ambiente si occuperà della verifica e del 
controllo di tali processi. Il rilascio delle autorizza-
zioni spetterà alle autorità locali competenti, vale 
a dire alle Agenzie regionali per la protezione 
ambientale; queste ultime dovranno comunicare 
all’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale) “i nuovi provvedimenti adot-
tati, riesaminati o rinnovati entro 10 giorni dalla 
loro notifica” al soggetto che aveva presentato 
l’istanza. Vengono regolamentati anche i tempi 
necessari per la procedura di verifica, controllo 
e autorizzazione al fine di garantire un riscontro 
tempestivo alle aziende e un agevole sviluppo di 

questo settore economico.

Per quanto riguarda le autorizzazioni già ottenute 
o in fase di rinnovo alla data di entrata in vigo-
re del decreto o che risultino scadute ma per cui 
sarà presentata un’istanza di rinnovo entro 120 
giorni dall’entrata in vigore del d.l., esse sono fat-
te salve e rinnovate nel rispetto delle disposizioni 
contenute nel T.U. in materia ambientale (d.lgs. 
152/2006).

Un’altra importante novità è la creazione di un 
registro nazionale delle autorizzazioni rilasciate 
e delle procedure concluse, predisposto al fine 
di monitorare lo sviluppo di questo settore a li-
vello centrale e territoriale. Sarà infine istituito un 
gruppo di lavoro, di competenza giuridica e tec-
nico-scientifica, al fine di assicurare lo svolgimen-
to in tempi brevi delle attività istruttorie.

Non possiamo quindi che sperare che il raggiun-
gimento di questa agognata intesa dia finalmen-
te un importante impulso all’economia circolare 
italiana.
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